GIOVEDÌ 26 AGOSTO – XXI SETTIMANA DEL T. O. 
PRIMA LETTURA

Una comunità è nella pace, quando ogni suo figlio svolge secondo verità e giustizia il suo ministero, il suo quotidiano lavoro.

Paolo è Apostolo di Gesù Cristo.

Quale dovrà essere il suo giusto lavoro perché la comunità viva nella pace?

Il suo lavoro è quello di illuminare ogni cuore con la verità e la luce che vengono dal cuore di Cristo Gesù.

Lui attinge la verità e la luce dal cuore di Cristo Signore e la dona ad ogni figlio della comunità.

La dona anche ad ogni altro uomo, affinché anche lui possa divenire parte del corpo di Cristo che è la Chiesa.

Non solo l’Apostolo è verità e luce di Cristo, con la sua vita mostra ad ogni uomo come si vive nella verità e nella luce.
Ecco un esempio della verità e della luce vissuta dall’Apostolo Paolo.

Da parte nostra non diamo motivo di scandalo a nessuno, perché non venga criticato il nostro ministero; 

ma in ogni cosa ci presentiamo come ministri di Dio con molta fermezza: nelle tribolazioni, nelle necessità, nelle angosce, nelle percosse, nelle prigioni, nei tumulti, nelle fatiche, nelle veglie, nei digiuni; 

con purezza, con sapienza, con magnanimità, con benevolenza, con spirito di santità, con amore sincero, 

con parola di verità, con potenza di Dio; con le armi della giustizia a destra e a sinistra; 

nella gloria e nel disonore, nella cattiva e nella buona fama; come impostori, eppure siamo veritieri; 

come sconosciuti, eppure notissimi; come moribondi, e invece viviamo; come puniti, ma non uccisi; 

come afflitti, ma sempre lieti; come poveri, ma capaci di arricchire molti; come gente che non ha nulla e invece possediamo tutto! (2Cor 6,3-10). 

Quanto detto per l’Apostolo del Signore vale anche per ogni Presbitero della Chiesa una, santa, cattolica, apostolica.

Il presbitero attinge la luce e la verità non solo dal cuore di Cristo, con il quale forma un solo cuore,

la deve attingere anche dal cuore dell’Apostolo del Signore con il quale deve formare un solo cuore.

Cuore di Cristo Gesù, cuore dell’Apostolo del Signore, cuore del Presbitero devono essere un solo cuore.

Sono pertanto tutti in grande errore coloro che oggi insegnano la via diretta. In cosa consiste questa via diretta?

Nel saltare la via della mediazione.

Si attinge da Dio senza attingere in Cristo. Via errata.
Si attinge in Cristo senza attingere nell’Apostolo. Via errata.

Si attinge nella Scrittura, senza attingere nell’Apostolo. Via errata.

Si attinge nel presbitero, rinnegando l’Apostolo. Via errata.

Un presbitero mai si deve prestare a questo gioco infernale e satanico.

Un presbitero mai si deve costituire cuore di giustizia e di verità senza il cuore dell’Apostolo del Signore.

Se il presbitero si costituisce cuore autonomo, introduce nella comunità dei figli di Dio un principio di morte che toglie la pace, perché toglie la vera vita nella comunità.

Questo principio vale anche per tutti coloro che sono stati colmati dallo Spirito Santo di un carisma straordinario.

Mai queste persone devono sentirsi con la coscienza a posto perché esse attingono verità e luce in Cristo Gesù o nello Spirito Santo.

Mai devono sentirsi con la coscienza a posto perché uno o più presbiteri sono dalla loro parte e le sostengono.

Queste persone potrebbero avere dalla loro parte tutti i presbiteri del mondo, se non divengono un solo cuore con il cuore dell’Apostolo, anche loro percorrono una via di errore.

Nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica il cuore del Padre e il cuore di Cristo sono un solo cuore nello Spirito Santo.

Nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica il cuore di Cristo e il cuore dell’Apostolo sono un solo cuore nello Spirito Santo.

Sempre nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica il cuore dell’Apostolo del Signore e il cuore del Presbitero sono chiamati a formare un solo cuore nello Spirito Santo. 

Sempre nella Chiesa una, santa, cattolica, apostolica, il cuore di ogni discepolo di Gesù deve formare un solo cuore con il Presbitero, nel cui cuore vive il cuore dell’Apostolo, nel cui cuore vive il cuore di Cristo Gesù, nel cui cuore vive il cuore del Padre, nello Spirito Santo. 
Questa è la nostra gerarchia, la soprannaturale gerarchia, fuori dalla quale non vi è nessun dono né dio luce e né di verità.

Questa divina gerarchia non è artificiale, non è puramente legale.  È gerarchia per generazione nello Spirito Santo.

Il Padre genera il Figlio nello Spirito Santo.

Il Figlio genera gli Apostoli nello Spirito Santo.

Gli Apostoli nello Spirito Santo generano Presbiteri, Diaconi e colmano ogni discepolo di Gesù, nato da acqua e da Spirito Santo, con la pienezza dei doni dello Spirito del Signore.

Cristo Gesù, generato dal Padre, è sempre dal Padre, con una obbedienza fino alla morte di croce.

L’Apostolo di Cristo Gesù, generato da Cristo Gesù, è sempre rivolto verso Cristo Gesù con una obbedienza fino alla morte di croce.
Presbiteri, Diaconi, cresimati e battezzati, generati dall’Apostolo di Cristo Gesù e colmati di Spirito Santo, devono rimanere sempre rivolti verso l’Apostolo del Signore con una obbedienza fino alla morte di croce.

Gerarchia per generazione nello Spirito Santo.

Gerarchia nella quale si vive si purissima obbedienza verso colui che ci ha generato con una obbedienza fino alla morte di croce. 

L’Apostolo Paolo oggi dona ai Tessalonicesi la verità e la luce perché la loro comunità possa vivere nella pace.

Qual è questa regola?

Ognuno deve svolgere bene, con rettitudine di coscienza il proprio lavoro sia materiale che spirituale.

“Fratelli, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, vi raccomandiamo di tenervi lontani da ogni fratello che conduce una vita disordinata, non secondo l’insegnamento che vi è stato trasmesso da noi”.
La pace in una comunità è anche prendere le distanze da quanti vivono disordinatamente e non camminano secondo la verità e la luce data dall’Apostolo del Signore. 

Leggiamo 2Ts 3,6-10.16-18
Fratelli, nel nome del Signore nostro Gesù Cristo, vi raccomandiamo di tenervi lontani da ogni fratello che conduce una vita disordinata, non secondo l’insegnamento che vi è stato trasmesso da noi. 

Sapete in che modo dovete prenderci a modello: noi infatti non siamo rimasti oziosi in mezzo a voi, 

né abbiamo mangiato gratuitamente il pane di alcuno, ma abbiamo lavorato duramente, notte e giorno, per non essere di peso ad alcuno di voi. 

Non che non ne avessimo diritto, ma per darci a voi come modello da imitare. 

E infatti quando eravamo presso di voi, vi abbiamo sempre dato questa regola: chi non vuole lavorare, neppure mangi. 

Il Signore della pace vi dia la pace sempre e in ogni modo. Il Signore sia con tutti voi.

Il saluto è di mia mano, di Paolo. Questo è il segno autografo di ogni mia lettera; io scrivo così. 

La grazia del Signore nostro Gesù Cristo sia con tutti voi.
“E infatti quando eravamo presso di voi, vi abbiamo sempre dato questa regola: chi non vuole lavorare, neppure mangi”.
In cosa consiste questa regola?

Se un figlio della comunità non compie con rettitudine di coscienza sia il suo lavoro materiale che il suo ministero spirituale, non ha alcun diritto di nutrirsi.

Se si nutre, commette un grave peccato di ingiustizia.  

Quando in una comunità regna l’ingiustizia perché un suo figlio non ha adempiuto le regole della giustizia, la comunità perde la sua pace.

Se in una comunità si vuole la pace, ognuno deve togliere la causa dell’ingiustizia da lui posta in essere.

Anche chi è dotato di doni particolari è obbligato a svolgere il suo ministero spirituale secondo le regole della giustizia.

Qual è la prima giustizia per queste persone: essere visibilmente, palesemente, in maniera pubblica, da tutti constatabile che sono con il Vescovo un solo cuore.

Se questa giustizia non è palese, non pubblica, non è evidente, la comunità mai potrà trovare la sua pace.
Essa è governata dalla falsità, dall’ambiguità, dall’equivocità, dalla menzogna, dall’inganno.

Lettura del  Vangelo
Perché nel cuore di scribi e farisei mai potrà regnare la pace nei confronti di Cristo Gesù?

Mai potrà regnare la pace perché farisei e scribi non sono un solo cuore con il cuore del Padre, con il cuore di Mosè, con il cuore della Scrittura.

Essi sono legge a se stessi.

Poiché Gesù è un solo cuore con il cuore del Padre, il cuore di Mosè, il cuore della Legge, il cuore dei Profeti, il cuore dei Salmi, 

se scribi e farisei non diventano un solo cuore con il cuore del Padre, il cuore di Mosè, il cuore della Legge, il cuore dei Profeti, il cuore dei Salmi,

Mai tra essi e Gesù Signore vi potrà essere pace, comunione, concordia, cammino nella luce e nella verità.

Ecco cosa Gesù dice di loro:
“Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume”.
Chi sono scribi e farisei?

Sono sepolcri imbiancati. Belli all’esterno. Dentro pieni di ogni putridume di ingiustizia, iniquità, immoralità, tradimento e rinnegamento di Mosè, della Legge, dei Profeti, dei Salmi.

Gesù invece è colmo nello Spirito Santo di ogni luce, verità, giustizia, santità, amore, grazia, pace, vita che discendono dal Padre suo.

Gesù è la luce. Farisei e scribi sono le tenebre.

Mai vi potrà essere pace, a meno che le tenebre non si convertano e si lascino fare luce dalla luce che è in Cristo Gesù, che è luce purissima del Padre, nello Spirito Santo.

Leggiamo il testo di Mt 23,27-32
Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che assomigliate a sepolcri imbiancati: all’esterno appaiono belli, ma dentro sono pieni di ossa di morti e di ogni marciume. 

Così anche voi: all’esterno apparite giusti davanti alla gente, ma dentro siete pieni di ipocrisia e di iniquità.

Guai a voi, scribi e farisei ipocriti, che costruite le tombe dei profeti e adornate i sepolcri dei giusti, 

e dite: “Se fossimo vissuti al tempo dei nostri padri, non saremmo stati loro complici nel versare il sangue dei profeti”. 

Così testimoniate, contro voi stessi, di essere figli di chi uccise i profeti. 

Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri. 
Perché farisei e scribi colmano la misura del loro padre?

Riascoltiamo la Parola di Gesù:

“Ebbene, voi colmate la misura dei vostri padri”.
Se mio padre uccide o lapida un profeta e io a questo profeta ucciso innalzo un monumento, cosa attesto?

Che io sono figlio degli uccisori dei profeti e degli uomini inviati da Dio.

Perché colmano la misura dei loro padri?

Perché anche loro uccideranno non un inviato da Dio, non un profeta del Dio Altissimo,

essi uccideranno il Figlio del Dio Altissimo.

Uccideranno il Figlio di Dio che si è fatto carne e venne ad abitare in mezzo a noi pieno di grazia, verità, luce, vita eterna, pace, giustizia, ogni santità.

Scribi e farisei riconoscono l’ingiustizia dei loro padri.

Ma poi sono essi stessi che ne commetteranno una ancora più grande.

Chi riconosce che un’azione è ingiusta, se ne commette una ancora più ingiusta, allora condanna se stesso per l’eternità.
Lasciamoci illuminare dalla luce che viene dallo Spirito Santo attraverso l’Apostolo Paolo:

Ma se tu ti chiami Giudeo e ti riposi sicuro sulla Legge e metti il tuo vanto in Dio, 

ne conosci la volontà e, istruito dalla Legge, sai discernere ciò che è meglio, 

e sei convinto di essere guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, 

educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché nella Legge possiedi l’espressione della conoscenza e della verità... 

Ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? 

Tu che dici di non commettere adulterio, commetti adulterio? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? 

Tu che ti vanti della Legge, offendi Dio trasgredendo la Legge! 

Infatti sta scritto: Il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra le genti (Rm 2,17-24). 

Ognuno deve sapere che la sua coscienza, il suo discernimento sarà legge nel giorno del giudizio.
Hai visto il male, perché gli hai dato più vigore con le tue azioni?

Madre di Dio, Donna tutta santa, fa’ che il cristiano mai colmi la misura dei suoi padri. Fa che cammini di luce in luce e di verità in verità. Amen. 
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